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La censura 
sblocca 
«Ultimo 
tango a 
Parigi» 

1 La censura ha concesso In 
appello il visto di circolazione 

al nuovo film di Bernardo Ber­
tolucci Ultimo tango a Parigi, 
che era stato bocciato, in pri­
ma istanza, un mese fa. La 
proibizione aveva suscitato u-
rianimi, vivaci proteste da par­
te di quanti, critici e uomini 
di cultura, avevano potuto co­
noscere, In visioni private, 11 
film, ed apprezzarne l'elevato 
valore artistico. La commis­
sione di secondo grado ha ri-
tenuto di chiedere un solo bre­
ve taglio alla pellicola, che 11 
regista ha accettato di effet­
tuare, considerandolo « simbo­
lico e non sostanziale ». L'at­
tesissima opera cinematografi­
ca potrà dunque uscire, pra­
ticamente integra, sugli scher­
mi italiani. 

La sua « anteprima » euro­
pea (quella mondiale ebbe luo­
go a mezzo ottobre, nel qua­
dro del Festival di New York) 
si avrà tuttavia domani a Pa­
rigi, sotto il patrocinio delia 
Associazione francese della 
critica; il giorno successivo, 
cioè venerdì, cominceranno, 
sempre a Parigi, le proiezioni 
regolari. E" il caso di ricor­
dare. a questo proposito che 
la drammatica vicenda nar­
rata da Bertolucci è ambien­
tata, appunto, nella capitale 
della vicina Repubblica; ne so­
no protagonisti l'attore ame­
ricano Marion Brando e una 
giovanissima esordiente. Ma­
ria Schneider, franco-romena; 
altri interpreti di rilievo Jean-
Pierre Léaud. Massimo Girot­
ti, Maria Michi. 

In Italia, Ultimo tango a 
Pariqi farà la sua prima appa­
rizione pubblica sabato, a Ro­
ma, Milano. Bologna e forse 
Torino. Il film ovviamente è 
Tietato al minori di 18 anni. 

Convegno dei 
sindacati 

europei dello 
spettacolo 
sui mezzi 
audiovisivi 

Si terrà a Spoleto nei gior­
ni 18, 19 e 20 dicembre, il 
terzo convegno dei sindacati 
europei del cinema e della te­
levisione, con il patrocinio 
della Giunta regionale del­
l'Umbria e dell'Amministra­
zione di Spoleto. I temi in di­
scussione sono il ruolo dei 
mezzi audiovisivi nella socie­
tà moderna e negli sviluppi 
futuri, e i diritti e le respon­
sabilità dei lavoratori e dei 
tecnici del cinema e della te­
levisione. 

Al convegno, che è organiz­
zato da) Centro sindacale uni­
tario cinema e spettacolo, 
prenderanno parte delegati di 
Gran Bretagna, Francia, 
RDT, Finlandia, Norvegia, 
Polonia, URSS, Ungheria, Ju­
goslavia e Bulgaria. Ad es­
so parteciperanno rappresen­
tanti sindacali di paesi con 
sistemi politici ed economi­
ci diversi; eppure se ne può 
rilevare l'impostazione unita­
ria già nella relazione di 
apertura, che sarà letta dal 
signor Jannelle. segretario ge­
nerale del PNS, e che è de­
cisamente orientata verso la 
democratizzazione della dire­
zione della produzione dei 
mezzi audiovisivi, verso un lo­
ro uso al servizio dei citta­
dini e dei lavoratori e non 
della conservazione degli in­
teressi capitalistici. 

I temi affrontati nel con­
vegno saranno molteplici e 
complessi. L'analisi dei pro­
cessi di concentrazione in cor­
so a livello internazionale; 
del possibile contributo degli 
audiovisivi alla crescita del­
le culture nazionali (batten­
dosi contro la loro strumen­
talizzazione al servizio del 
capitale intemazionale, che 
tende, attraverso essi, ad im­
porre la propria ideologia); 
della evoluzione tecnoloeica 
con la sempre maggiore 
estensione degli audiovisivi 
nel mondo e con la conse­
guente necessità di una rego 
lamentazione a livello inter­
nazionale e nazionale: dell'in­
tervento dello stato nel cine­
ma e nella televisione 

II convegno, quindi, tenderà 
* fare il bilancio della legi­
slazione e degli accordi esi­
stenti nel settore, ad armo­
nizzare le posizioni dei sinda­
cati (al fine di misurarsi. 
In un fronte unico e forti 
delle medesime posizioni, con 
gli industriali > a fissare i pre 
supposti per :1 riconoscimento 
del diritto dei sindacati di in­
tervenire in ogni paese ove 
vengano violati gli accordi, a 
dar vita ad organismi perma­
nenti unitari. 

Si discuterà inoltre come 
stabilire più stretti collega­
menti. sul piano internazione 
le, fra I sindacati del cine­
ma e della televisione e le 
associazioni degli attori, dei 
musicisti e degli autori 

Al convegno, che sarà pre 
sieduto da mister Oe->r"r El 
Vin. secretano della ACTT. e 
presidente del Comitato di 
coordinamento delle federa 
zioni eurooee dei sindaca 
ti dello spetticolo. nonché 
dai tre segretari cererai! del 
1* FTLS-CGIL. della FULS 
CISI. e della UIL Spettacolo 
tanno già assicurato la prò 
pria adesione a<=wia7tonl di 
Categoria, organizzazioni de-
«nocratlcne, culturali e stu-

Impegno del sindaco di Napoli 

Presto un nuovo 
sovrintendente 
al San Carlo? 

Il contestatissimo Di 
Costanzo resiste nella 
sua carica da ben ven­
tisette anni - La corsa 

dei d.c. alla poltrona 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 12. 

Il sindaco di Napoli ha pro­
messo — è la seconda volta in 
due anni — che « presto » ver­
rà rimosso l'attuale contesta­
tissimo soprintendente, Pa­
squale Di Costanzo, dal San 
Carlo. La carica, di nomina 
governativa, viene ricoperta 
sempre dalla stessa persona 
ormai da ben 27 anni: costan­
temente è stato agitato il pro­
blema di un ricambio serio. 
e costantemente questa esi­
genza si è scontrata con le 
lotte di potere fra le fazioni 
del partito di maggioranza nel 
Comune di Napoli. Di volta In 
volta, quando si è parlato di 
rinnovare le cariche al San 
Carlo, c'era sempre un depu­
tato trombato, un notabile da 
accontentare da parte della 
DC Non sono mai riusciti a 
mettersi d'accordo, ed hanno 
rinviato la soluzione del pro­
blema fino a far marcire la 
situazione, giunta ad un livel­
lo intollerabile. 

La situazione è oggi la stes-
sa: un componente del Con­
siglio di amministrazione (che 
è scaduto da un pezzo), rima­
suglio monarchico passato al­
la DC. aspira al posto di so­
printendente e si è assicura­
to. nel corso di questi ultimi 
anni. 1 favori di una nutrita 
schiera di claqueurs che sem­
bra siano stati manovrati a 
dovere non appena la scelta 

. del direttore artistico è infe­
licemente caduta su una can­
tante non più in voce Der il 
difficile ruolo di Turandot. 

Ma nella DC ci sono almeno 
altri due notabili che atten­
dono da anni il « meritato » 
compenso, la doverosa onori­
ficenza con l'installazione in 
questo grosso centro di pote­
re. E non stanno certo tran­
quilli nell'attesa. Significative 
sono state, ieri sera, le parole 
dell'assessore socialista allo 
spettacolo. Carlo Vanin. che 
ha fatto capire come certe 
decisioni — che potrebbero 
essere prese rapidamente — 
dipendono invece da comples­
si patteggiamenti con «trop­
pa gente a dover decidere ». . 

Fra i dipendenti del San 
Carlo è in forte ribasso (e 
sta per scomparire) il sinda­
cato neofascista, altro rima- -
suglio del laurismo (che è sta­
to l'epoca di massimo auge 
per il soprintendente Di Co­
stanzo); CGIL e CISL hanno 
instaurato un discorso valido 
sulle sorti, le scelte, la poli­
tica del teatro lirico, denun­
ciando con forza gli aspetti 
di feudo clientelare che carat­
terizzano la conduzione del 
San Carlo. Non è certo un ca­
so se il giornale locale dell'ar­
matore Lauro si batte a spa­
da tratta perchè venga nomi­
nato un commissario all'Ente, 
quando si può benissimo no­
minare subito un nuovo effi­
ciente soprintendente; e dia 
molto spazio a quei claqueurs 
al'inverso che avrebbero gri­
dato « fuori la politica dal 
teatro ». 

Le ultime notizie relative 
alla contestata serata inaugu­
rale si riferiscono alla cantan­
te Amy Shuard. che ha la­
sciato Napoli, mentre il diret­
tore artistico, Giulio Razzi, 
(che è nipote di Giacomo Puc­
cini) non ha fatto pervenire 
nessuna comunicazione di di­
missioni, confermando in que­
sto modo di non aver intenzio­
ne di presentarle, benché aves­
se fissato alla mezzanotte di 
sabato il momento in cui 
avrebbe lasciato l'incarico. 

In Consiglio comunale, pre­
senti ì lavoratori — operai 
orchestrali coristi ecc. — del 
San Carlo, gli impegni presi 
di fronte alle richieste dei 
consiglieri comunisti Valenzi 
e De Marco (hanno sollecita­
to la riunione dell'apposita 
commissione, la stesura di un 
documento e la nomina im 
mediata del nuovo sovrinten­
dente e del Consiglio di am-
miniàtrazionej sono stati, an­
cora una volta evasivi. Per 
quel che riguarda gii organi­
smi dirigenti delle aziende 
pubbliche, a Napoli il centro­
sinistra batte ogni record: son 
due anni, per esempio, che è 
iscritta all'ordine del giorno 
la scelta dei componenti nel­
le municipalizzate. Può darsi 
che la lotta dei dipendenti 
(che ieri sera hanno rinun­
ciato ad intonare, sotto l'alta 
volta della Sala dei Baroni. 
un coro verdiano) e l'indigna 
zione dell'opinione pubblica 
valgano ad accelerare i tem 
pi. visto che 27 anni di ritar­
do sono un po' troppi per un 
teatro lirico che potrebbe ave 
re miglior sorte. 

e. p. 

Ibsen visto da Aldo Trionfo stasera a Torino 

In un gran letto la 
favola di Peer Gynt 

Un'altra commedia 
vietata in Grecia 

ATENE. 12 
La commissione di controllo 

degli spettacoli, presso il se 
greianato generale per la 
stampa .n Grecia, (vale a dire 
la censura dei colonnelli* ha 
vietato la rappresentazione ad 
Atene della commedia Un 
atomo in palestra, scritta una 
ventina di anni fa da Elli 
Alexiou. e dedicata ai proble­
mi della scuola. Lo spettaco­
lo doveva essere presentato 
dalla compagnia «Nea Po­
rla». 

Basta con 
lo studio 

GIAMAICA — Gloria Hendry (nella foto) nata ventiquattro 
anni fa nel New Jersey, aveva cominciato gli studi per lau­
rearsi in legge. Ma poi ha vinto un concorso di bellezza, è 
stata e coniglietta di Playboy », ha cominciato a recitare, e 
adesso è una delle < partner » di Roger Moore in « Vivi e 
lascia morire », un nuovo film della serie di James Bond, ov­
vero dell'Agente 007 che si sta girando nella Giamalca. E al­
lora... addio studi. 

le prime 
Teatro 

Il ventinove 
luglio del 

millenovecento 
A Roma per pochi giorni, il 

Gruppo Teatro Uomo presen­
ta Il ventinove luglio del mil. 
lenovecento di Emilio Jona e 
Sergio Liberovici. Il testo, 
che è tra i vincitori del Pre­
mio Riccione 1972. reca pure 
come sottotitolo Vita e morte 
di Gaetano Bresci; e coincide 
per qualche aspetto con il 
W Bresci di Tullio Kezich. 
entrambi rifacendosi in par­
te agli stessi documenti, seb­
bene su linee e secondo pro­
spettive diverse. Jona e Libe­
rovici hanno elaborato, in 
special modo, materiale di re­
pertorio « popolare e borghe­
se ». dai canti di protesta ai 
resoconti giornalistici della 
epoca, tenendo di mira una 
ricostruzione non solo del 
personaggio e della sua vicen­
da. ma anche e più del tempo 
storico in cui essi si colloca­
rono 

Operaio di Prato, anarchico, 
emigrato negli Stati Uniti, 
Gaetano Bresci tornò in Ita­
lia con lo scopo di vendicare 
le vittime degli orrendi mas­
sacri attraverso i quali la bor­
ghesia e i suoi governi aveva­
no tentato, nello scorcio con­
clusivo dell'Ottocento, di spez­
zare o frenare il crescente 
moto delle masse dei lavora­
tori. nelle città e nelle cam­
pagne. S'illudeva anche, Bre­
sci. che l'uccisione del re Um­
berto J. da lui portata a ter­
mine durante una festa gin­
nica nel parco di Monza, 
desse il segnale della rivolu­
zione. Affermò sempre, peral­
tro di aver agito da solo. E 
da solo affrontò il tribunale 
che lo condannò all'ergastolo; 
ma in prigione egli fu poi 
brutalmente soppresso attri­
buendosi la sua morte a sui­
cidio: vecchio e odioso espe­
diente, il cui uso non è an­
cora cessato. 

Gli « otto fogli volanti » che 
compongono l'opera di Jona 
e Liberovici sono trattati in 
maniera congeniale dalla re­
gìa di Virgilio Bardella: va­
lendosi anche dei costumi e 
degli elementi scenici di Er­
mes Lasagni (una serie di so­
lidi di varia forma che, come 
nei giochi dei bambini, posso­
no giustapporsi o incastrarsi 
cosi da fìngere ambienti di­
sparati). lo spettacolo assu­
me criticamente certi motivi 
dell'iconografìa e della pub 
blicistica ufficiale, e vi innesta 
in funzione dialettica quanto 
appartiene alla cultura o an. 
che solo al gusto delle classi 
subalterne: figurazioni cartel 
lonistiche. da fiera di paese, 
ma anche riflessi ed echi dì 
pitture d'autore dì contenuto 
sociale, locuzioni plebee, ca­
denze regionali e gergali, e il 
grido straziato della sofferen­
za, della rivolta, che appena 
si modula in aspri ritmi, In 

angosciose melodie; nello sca­
vo in quest'ultima direzione, 
si avverte soprattutto la pre­
senza di Liberovici, che è 
musicista, e interessato alla 
raccolta di materiale del ge­
nere. 

Lo spettacolo ha insomma 
un carattere piuttosto speri­
mentale, anche se si sforza di 
evitare la pura ricerca di lin­
guaggio, tendendo anzi a una 
comunicazione di ampio re­
spiro, ma non sempre riuscen­
do a raggiungerla. Lo stesso 
rapporto che sì vuol stabilire 
tra il passato e l'attualità, ri­
levando una costante autorita­
ria nella politica dello Stato 
italiano, e una reiterata sua 
vocazione così alla violenza 
aperta come alle manovre di­
versive. agli - intrighi più o-
scuri, non prende forse nella 
rappresentazione tutto lo 
spicco necessario. 

Gli attori sono giovani, no­
tevolmente preparati e impe­
gnati con generosità in un ti­
po di recitazione che esige da 
loro molto, sul piano vocale. 
su quello mimico e gestuale. 
Si chiamano Rossana Bassani, 
Rosabianca Criado, Guido Ga­
gliardi (che è Bresci); Carla 
Gasparini, Giorgio Jacono, 
Massimo Mlrani, Massimo 
Monaco. Claudio Raimondo, 
Marcella Romei. Alla «prima» 
pubblico scarso, ma acco­
glienze calorose. Si replica, 
alle Arti, sino a domenica. 

ag. sa. 

Cinema 

Finalmente... 
le mille 

e una notte 
Anthony M. Dawson (al se­

colo Antonio Margheriti) ha 
battuto sul tempo Pier Paolo 
Pasolini, ancora impegnato 
nella preparazione del suo 
film tratto dalle Mille e una 
notte. Bravo Antonio: sette 
più! Come plagiatore di titoli 
non c'è male. Ecco, quindi, 
« finalmente » e a colori Le 
mille e una notte di Dino Ver­
de (soggettista), come dire 
che Dino Verde è l'autore del 
soggetto delle Mille e una 
notte. E noi che credevamo 
che la famosa antologia orien­
tale fosse già stata stilata mol­
ti secoli fa. 

Tuttavia, come il lettore 
avrà intuito, Dino Verde è ve­
ramente l'unico autore di que­
sto « decamerone orientale », 
un concentrato di turpiloquio 
nostrano della più bell'acqua. 
Lo squallore delle «chiacchie­
re » supera quello delle imma­
gini (nonostante la presenza 
di Barbara Bouchet. forse più 
casta del solito), e sono paro­
le che è possibile leggere in 
quelle favole pornografiche (il 
frutto più maturo di cretini­
smo infantile) che sono ormai 
il pezzo forte delle riviste per 
soli uomini. 

vice 

A colloquio col regista - I criteri della nuova 
messinscena del capolavoro teatrale - La «pri­
ma» in anticipo sul previsto (caso rarissimo) 

Dalla nostra redazione 
TORINO. '' 12. 

« Potrei dire che da sem­
pre, comunque da molti anni, 
pensavo al Peer Gynt come 
ad un mio possibile spettaco­
lo. Porse perchè Ibsen ha un 
modo di raccontare, servendo­
si di un particolare rapporto 
spazio-tempo, che è anche 11 
mio modo di fare teatro...». 
Così Aldo Trionfo, quando gli 
abbiamo chiesto 11 motivo di 
questa scelta ibseniana, come 
secondo spettacolo « di grido » 
nel cartellone dello Stabile 
torinese, dopo il deludente 
Galileo diretto da Fritz Ben-
newltz, attualmente In tour­
née per l'Italia. 

« Voglio che questo spetta­
colo sia splendido, straordina­
rio — ci aveva già detto 
quando, verso la fine dell'ot­
tobre scorso, lo avevamo in­
contrato alla prima riunione 
della numerosa compagnia 
(sedici attori In scena) scrit­
turata per il Peer Gynt — 
la rappresentazione dovrà a-
vere un aspetto favolistico, 
con una ' accentuata compo­
nente musicale; poche prove 
a tavolino, poi subito in tea­
tro... ». 

Sono trascorsi meno di cin­
quanta giorni da quell'incon­
tro e il Peer Gynt — uno spet­
tacolo a cui Trionfo attribui­
sce comprensibilmente molta 
importanza, segnando tra 
l'altro il suo esordio come 
regista-direttore artistico del 
TST — è ormai pronto per 
essere presentato al pubblico. 
Dopo due anteprime «di ro­
daggio » al Teatro Alfieri di 
Asti, sul cui palcoscenico si 
sono svolte le ultime settima­
ne di prove, domani, infatti, 
con due giorni di anticipo sul 
previsto (caso questo abba­
stanza raro nel mondo teatra­
le). il sipario dell'Alfieri dì 
Torino si aprirà lentamente, 
mentre m sala riecheggeran­
no le note delle musiche di 
scena composte per il « poe­
ma drammatico» (il testo 
originale lungo cinque atti è 
infatti in versi) da Grieg, su 
un immenso lettone bianco 
reso morbido da tanti cusci­
ni, dove Corrado Pani e Fran­
ca Nutì. cioè Peer e la dolce 
madre Aase, continuano 11 lo­
ro gioco fantastico che in 
una sorta di affettuoso, ma 
anche lucido abbandono, cree­
rà sul palcoscenico-letto un 
continuo susseguirsi di imma­
gini. di personaggi, di situa­
zioni e di sensazioni, in sug­
gestivo equilibrio fra il sogna­
to e il pensato, tra fiaba e 
realtà. 

« Certo, quello di Peer è un 
mondo realistico partorito dal 
cervello più che dall'inconscio 
— ci tiene subito a precisar­
ci Trionfo, che ad Asti ha con­
tinuato a costruire il suo 
"grande spettacolo", momen­
to per momento, pennellata 
(di luce) per pennellata, no­
nostante una scomoda, ingom­
brante ingessatura ad una 
gamba, conseguenza di una 
brutta caduta avvenuta in 
palcoscenico mentre provava 
— è un mondo che diventa 
reale al momento stesso in 
cui il personaggio lo imma­
gina, lo pensa come reale. E', 
cioè, l'avventura — prosegue 
ancora citando Ibsen - che 
un uomo può vivere anche 
chiuso nella sua stanza». Da 
ciò, evidentemente, il grande 
letto che occupa gran parte 
del palcoscenico e su cui av 
viene il tutto; le grandi len 
zuola del lettone a volte di 
ventano un secondo sipario 
sollevandosi per far entrare 
altri personaggi: il sipario 
del palcoscenico « privato » d. 
Peer; quasi una sorta di 
« teatro nel teatro ». ^ • 

Il dramma, scritto dal nor­
vegese Henrik Ibsen (1828-
1906). tra Ischia e Sorrento, 
quando, trentottenne fu in 
Italia per un lungc, volonta­
rio esilio, fu molto discusso, 
specialmente in patria, al suo 
apparire, anche se successiva­
mente molti lo considerarono 
tra i cosiddetti capolavori del 
teatro moderno. La figura del 
protagonista, un giovane spac­
cone e fantasioso. Ibsen la 
trasse da una fiaba popolare 
norvegese, letta probabilmen­
te nella raccolta di Christian 
Asbirnsen. arricchendola però 
di umori autobiografici, ma 
soprattutto potenziandola con­
cettualmente con l'immerger­
la in una drammatica antite­
si fra l'umano, il razionale 
«Sii te stesso» e il comodo. 
vegetativo «Ti basti d'essere 
come sei». 

L'opera, per la sua stimo­
lante teatralità, fu oggetto 
di numerosi allestimenti sce­
nici. Si può citare quello di 
Gassman nel 1950. con il qua­
le l'attore se ben ricordiamo. 
esordi nella regìa teatrale, e 
che rivelò un nuovo scenogra­
fo. Emanuele Luzzati. che 
abbiamo ritrovato accanto a 
Trionfo, quale autore delle 
scene di questa nuova propo­
sta del Peer Gynt. E di no­
vità, conoscendo la cifra sti­
listica e ideologica di Aldo 
Trionfo — basta pensare al­
l'ancora recente Arden, o al 
Tifo Andronico, al Margheri­
ta Gaulhter, al Sandokan, ma 
si potrebbe anche ricordare 
il lontano Tamburi nella not­
te, dimenticando volutamente 
invece, sempre di Brecht, il 
luccicante e consumistico Pun­
tila — vi è da credere che ve 
ne saranno parecchie in que­
sta messinscena che indubbia­
mente ha impegnato a fondo 
regista, scenografo ed attori, 
per tacere degli altri stretti 
collaboratori anche tecnici, 
che nel corso delle prove ab­
biamo visto darsi un gran 
daffare per tradurre in imma­
gini, movimenti, colori, suo­
ni questa rilettura ibseniana 
di Trionfo. 

« Il mio scopo — ci ha det­
to infatti il regista — è di ri-
ooftruire l'Intenzione origina­

ria di Ibsen. Il mio Peer Gynt 
non sarà quindi naturalistico 
e folkloristlco come la gran 
parte • delle realizzazioni pre­
cedenti. E' un dramma psico­
logico, sulla stessa linea de­
gli altri drammi psicologici 
di Ibsen; per me è 11 segui­
to del Piccolo Eyolf. Inoltre 
— ha proseguito Trionfo — 
mi interessa in particolare il 
rapporto di Peer Gynt con la 
madre; una madre giovane, 
bella, con cui gioca per tut­
ta la vita, e da qui nasce il 
loro rapporto, impudico ma 
come asessuato, in ciò tipica­
mente nordico. Una madre 
che ho voluto sui modelli del­
le giovani madri di certi film 
di Bergman, realizzando quin­
di un ribaltamento della con­
cezione edipica e sottolinean­
do, per contro, la vitalità di 
questo rapporto, che in - fon­
do è un rapporto motore. Cre­
do che questo sia molto Im­
portante, specialmente per noi 
latini, ancora condizionati da 
certe concezioni peccaminose. 
Del resto, penso che soltanto 
oggi siamo finalmente in gra­
do di capire in profondità il 
Peer Gynt e Ibsen stesso, e 
in questa operazione di chia­
rimento di valori ci ha molto 
aiutato anche Bergman e. in 
genere, il cinema e la lette­
ratura nordici. Certo. Berg­
man nasce da Ibsen, ma noi 
abbiamo imparato a capire 
Ibsen attraverso il regista 
svedese ». 

Quando ci allontaniamo dal­
la sala dell'Alfieri di Asti, la 
prova, una delle • ultime, è 
quasi terminata. Il sipario si 
sta nuovamente chiudendo su 
Peer. che nel grande letto si 
sta riaddormentando tra le 
braccia della madre Mamma 
Aase lo accarezza dolcemen­
te e lo invita a sognare. La 
circolarità del dramma si 
chiude cosi con un ritomo a 
quella matrice da cui ogni 
fuga pare imnoss'bile. 

Nino Ferrerò 

Milva 
miglioro : 

rinviato però 
la «prima» 

MILANO. 12 
• Continuano a migliorare le 

condizioni della cantante-attri­
ce Milva, che sabato sera era 
precipitata dal palcoscenico 
del Piccolo Teatro di Milano 
mentre stava provando, sotto 
la direzione di Strehler. una 
scena dell'Opera da tre soldi, 
di Brecht, e che è attualmen­
te ricoverata nella clinica Cit­
tà di Milano. 

Ieri sera, come noto, a ter­
mine dell'ultimo consulto te­
nuto dal prof. Maspes e da 
alcuni suoi collaboratori, la 
prognosi sulle condizioni di 
Milva era stata sciolta. La 
cantante — secondo il parere 
dei medici — dovrà comun­
que restare in clinica almeno 
per otto giorni e poi per altri 
sette ancora dovrà rimanere 
in riposo assoluto. 

Dalla segreteria generale 
del Piccolo Teatro, stamane è 
stato confermato che la pri­
ma rappresentazione dell'Ope­
ro da tre soldi, fissata per 1 
primi di gennaio, subirà cer­
tamente un rinvio. 

Mostre a Roma 

Così sabato 
Canzonissima 

I sei cantanti semifinalisti 
di Canzonissima hanno sciol­
to le ultime riserve e comu­
nicato i titoli e gli autori dei 
motivi nuovi con i quali si 
presenteranno in gara sabato 
prossimo 

Nicola Di Bari canterà Pae­
se, scritta dallo stesso Di Bari 
e da due giovanissimi, Fragio-
ne e Pitarresi; Beppino DI Ca­
pri Magari di Pepsa-Jodice-
Di Francia; Gianni Morandi, 
uno dei grandi favoriti, II 
mondo cambierà di Migliacci 
e Romitelli. 

Tra le cantanti, Caterina Ca­
selli presenterà E* domenica 
mattina di SavioBigazzl; Mar­
cella, la grande rivelazione di 
Canzonissima *72. Un sorriso 
e poi perdonami di Gianni Bel­
la (suo fratello) e Bigazzi; 
Iva Zani echi, Mi ha stregato 
U viso tuo di AlberteUl-Sofflci. 1 

Gli oggetti 
ibernati 

di Klapheck 
. Konrad Klapheck - Roma; 

galleria « La Medusa », via 
del Babulno 124; fino al 31 
dicembre; ore 10-13 e 17-20. 

Nativo di Dusseldorf, dove 
ha studiato, trentasettenne, 
Konrad Klapheck rappresenta, 
nella pittura figurativa euro­
pea. il polo metafisico-surrea­
lista di quel freddo oggettivi­
smo che ha l'altro polo nel 
francese Monory col suo rac­
conto di violenza e di assassi­
nio nella città. Klapheck ha 
dipinto 11 suo primo quadro 
di macchine, una macchina da 
scrivere, nel 1955. DI questa se­
rie di macchine dipinte tra 11 
1967 e 11 1972, ora esposte a 
Roma, dice il pittore: «Cerco 
di dare ai miei dipinti una su­
perficie liscia affinché non ab­
biano l'aria di essere stati fatti 
da una mano umana. Per dare 
maggiore durata alle mie pas­
sioni, le rivesto di uno strato 
di ghiaccio». 

I quadri di macchine o di 
oggetti di produzione indu­
striale portano del titoli Iro­
nici umanizzanti e anche nelle 
forme hanno qualcosa di an­
tropomorfico. La macchina, 
l'oggetto Industriale sono pri­
ma allontanati e Isolati senza 
relazioni in un gran vuoto; 
poi ravvicinati con l'Ironia 
sotto lo «strato di ghiaccio». 

Non è da oggi, certo, che 
la macchina e la società indu­
striale sono viste, nella pittura 
tedesca, con immagini spettra­
li, gelide, orride: i realisti ma­
gici tedeschi degli anni venti, 
da Grossberg a Radziwill, ci 
hanno lasciato immagini assai 
significanti, sempre però ma­
linconiche e mai Ironiche. La 
ragione credo stia nel fatto 
che quelle immagini degli an­
ni venti riflettevano più tragi­
camente, più disperatamente 
il clima della lotta di classe 
in Germania. 

Nell'ironia attuale degli og­
getti ibernati di Klapheck, in­
vece, c'è più fiducia o più Illu­
sione che la macchina possa 
essere un mezzo umano con 
fini umani. Sotto 11 suo ghiac­
cio. dietro il suo sguardo ge­
lido. ci sono correnti calde un 
po' come sotto le freddate cro­
ste terrestri di quel grande ro­
mantico che fu Gaspar David 
Friedrich premono energie di 
vulcani. 

La potenza triste delle mac­
chine è una potenza triste del­
l'uomo per Klapheck: ciò fi­
gurando egli si pone a spec­
chio malinconico dell'ottimi­
smo americano pop, ma non 
come alternativa. Lo stesso 
copertone di autocarro per 
l'americano Rosenquist è un 
segnale del mito americano e 
per Klapheck un reperto fu­
nebre. 

Col suo sguardo freddo, col 
suo gioco pittorico di allonta­
namento e di ravvicinamento 
ironico degli oggetti industria­
li, un pittore come Klapheck 
ha avuto un grosso peso nel-
l'educare Io sguardo analitico 
di molti J giovani in Europa. 
particolarmente italiani (da 
Sarri a Titonel. a Mulas, a Elio 
Mariani, ad esempio). 

Ma ci si domanda: come 
mai un pittore di sguardo 
come Klapheck riesce a ve­
dere la macchina ma non la 
fabbrica, l'oggetto industriale 
ma non l'operaio? come mai 
preferisce rinverdire l'ironia 
avanguardistica sulle macchi­
ne inutili di Duchamp e di 
Man Ray invece di dare evi­
denza alla concretezza stori­
ca. umana di classe della pro­
duzione industriale? Si dirà 
giustamente che è una soglia 
pittorica moderna difficile da 
varcare, ma con queste imma­
gini parziali e frammentarie 
klapheck fa una censura e li­
mita la sua immaginazione di 
pittore. E* assai esatto ma 
rinuncia a interventi più deci­
sivi. 

L'arte 
fantastica 
Arte fantastica • R o m a ; gal­
leria « I l gr i fo », via Rlpet-
ta 132; fino al 20 dicembre; 
ore lff-13 e 17-M. 

In occasione della costitu­
zione di un «Centro di do­
cumentazione e promozione 
per l'arte fantastica a con se­
de nella galleria, prima mo­
stra di una serie curata da 
Giorgio Di Genova La sele­
zione comprende pitture e 
sculture di varia data di At­
tardi. Baj. Baruchello, Cagli, 
Carmi, Cavaliere. Moreni, 
Trubbiani e Vacchi. 

L'iniziativa potrebbe costi­
tuire una linea di ricerca cri­
tica interessante, sia retro­
spettiva sia attuale, perché 
sono molte, nell'ambito della 
figurazione. le esperienze sim-
boliste, metafisiche, «realiste 
magiche ». surrealiste, eroti­
che. immaginifiche e, nei tan­
ti revivals. c'è da distingue­
re, poi, ciò che è davvero pic­
cola o grande liberazione del­
l'immaginazione da ciò che è 
fumismo e occultismo reazio­
nario. ciò che è rivelazione di 
realtà profonde da ciò che è 
fuga dalla realtà contempo­
ranea. 

Gli artisti di questa prima 
mostra sono molto diversi e 
lontani l'uno dall'altro. Le 
opere di Attardi. Carmi e Ba­
ruchello mi sembrano lonta­
ne dall'area fantastica, men­
tre bene la esemplificano 
quelle di Baj, Cagli. Cavalie­
re, Moreni, Trubbiani e Vac­
chi. Manca, in catalogo che 
è una piccola rivista, un'ana­
lisi concreta degli autori e 
delle opere e che. invece, po­
teva rappresentare un primo, 
chiaro percorso nel « conti­
nente *> vastissimo e ambiguo 
dell'arte fantastica. Nella se­
zione documentaria sono e-
sposte opere di Canova, Mar-
go. Cannellini, Echaurren, 
Lelnardi, Petrovic. Sarnari, 
Turchiaro e Sterplni. 

Dario Micacchi 

— R a i ^ — — — 

controcanale 
ANCORA SULLA CARNE — 
Uno degli aspetti positivi di Io 
compro, tu compri è sempre 
stato quello di insistere sugli 
argomenti: le campagne colpi­
scono particolarmente l'opinio­
ne pubblica, e una rubrica te­
levisiva . che, amiche saltare 
da un tema all'altro, conduce 
da una settimana all'altra un 
discorso continuo su determi­
nati fenomeni, ha certamente 
maggiori possibilità di indur­
re i telespettatori alla rifles­
sione e alla discussione. 

Questa che vorremmo chia­
mare salutare testardaggine, 
sembra sia destinata a carat­
terizzare anche la nuova sta­
gione del programma curato 
da Bencivenga: lo sta dimo­
strando la campagna sulla 
carne, argomento, peraltro, di 
grande attualità. Molto bene. 
Vorremmo, però, che il meto­
do venisse sfruttato meglio e 
fino in fondo. Vorremmo, cioè, 
che proprio attraverso l'insi­
stenza sui temi, si giungesse 
finalmente a stabilire alcuni 
punti fermi, si riuscisse ad of­
frire ai telespettatori, quanto 
meno, qualche preciso e sicu­
ro dato di riferimento. Insom­
ma, è possibile che almeno 
Io compro, tu compri, rubrica 
che si occupa di problemi as­
sai concreti e si muove in una 
area relativamente circoscrit­
ta, riesca — differenziandosi 
in ciò dai soliti programmi di 
«dibattito» e di «confronto» 
— ad accertare i fatti e a ve­
rificarli? 

Prendiamo la discussione sul 
prezzo della carne che ha avu­
to luogo nell'ultima puntata. 
Si può dire che, questa volta, 
si sia giunti a un confronto 
più vivace e diretto di quelli 
delle puntate precedenti; ma 
non si può dire che si sia riu­
sciti a dare una risposta pre­
cisa agli interrogativi solle­
vati. E non perchè non fosse 
possibile. Fin dall'inizio, per 
fortuna, Bencivenga ha spo­
stato il tiro, escludendo la pre­
sunta colpa del consumatore: 
e con ciò, finalmente, è stato 
posto fine al grottesco dibat­
tito sui vari tipi di tagli di 
carne e sulle preferenze degli 
acquirenti. 

L'attenzione, dunque, si è 
spostata sulla produzione e 
sulla distribuzione: sui macel­
lai. sui grossisti, sugli impor­

tatori, sugli allevatori, E pro­
prio a questo punto ci sarem­
mo aspettati una trattazione 
sistematica della materia, con 
inchieste, contestazioni e ve­
rifiche, passo per passo, setto­
re per settore. E' che in que­
ste cose, se si vuole andare a 
fondo, bisogna chiudere ogni 
possibile « buco » ed esaurire 
ogni dubbio, se si vogliono 
trovare davvero i responsabili. 

Ora, ci pare, le contestanio-
ni - più energiche sono state 
mosse ai negozianti, sul com­
portamento dei quali era an­
che accentrata l'inchiesta. di 
Luisa Rivelli. Nemmeno ' in 
questa fase, intendiamoci, si è , 
giunti, attraverso le analisi e 
le discussioni, n stabilire un 
punto fermo: tuttavia, il rap­
presentante della categoria è 
stato più volte messo in dif-, 
ficoltà. Ma occorre dire subi-
to che quella di puntare il di­
to prevalentemente sui nego­
zianti, cioè sul punto termi- • 
naie della catena della distri­
buzione, è facile: basta, ap­
punto, formulare l'accusa, per­
chè il consumatore — già con­
vinto per suo conto che il ne­
goziante sia il suo diretto av­
versario — decreti la con­
danna. 

E poi? Il rappresentante 
dell'Unione consumatori, Do­
na, ha parlato di ben altre , 
e più gravi responsabilità. Ma 
di chi? In verità, quando, ad _• 
esempio, si è passati agli im­
portatori e il rappresentante 
delle cooperative, Spallone, ha 
offerto alcuni dati precisi, le 
maglie del discorso si sono no- -
tevolmente allargate. E' co­
minciata la ridda delle per­
centuali, e ognuno è rimasto • 
sulle sue posizioni. Né Benci­
venga ha cercato di stringe­
re. Eppure, ripetiamo, ci sa­
rebbe stata la possibilità di 
contestare e verificare fino ad ' 
accertare come stiano le cose. 
Magari dedicando l'intera pun­
tata a questo. E non parliamo 
del piano zootecnico, al quale 
si è appena accennato, tra i 
sorrisi benedicenti del rappre­
sentante delta Confagricoltu-
ra, che sembrava, in questa 
circostanza, una sorta di con- . 
sulente scientifico, anziché . 
parte in causa. 

g. e. 

oggi vedremo 
1948: LA COSTITUZIONE DELLA 
NUOVA ITALIA (1°, ore 21) 

Il 22 dicembre del 1947, l'Assemblea Costituente approvava 
la nuova Costituzione repubblicana, che il Capo provvisorio 
dello Stato. Enrico De Nicola, promulgava il 27 dello stesso 
mese. - - - *<>-i? vi'-1 ' >y 

Il primo gennaio del 1948, la Costituzione entrava in vigore. 
Cade, dunque, quest'anno il venticinquesimo anniversario della 
storica data, e per ricordare l'avvenimento Carlo Napoli e 
Domenico Bemabei hanno realizzato una trasmissione speciale. 
Questa sera ne va in onda la prima puntata. - • 

! Il programma si propone di. sviluppare una narrazione 
rigorosamente cronologica, seguendo però il metodo di mettere 
continuamente a confronto ciò che era e ciò che è: Io statuto 
albertìno da una parte, e la carta repubblicana dall'altra, 
elaborata per la costruzione di una nuova Italia. La trasmis­
sione oltre alle rievocazioni storiche, ai documenti, ci propone 
l'incontro con alcuni rappresentativi protagonisti della Costi-

, tuente: Terracini, Parri, Nenni, Giorgio Amendola, Moro e 
La Pira. 

ANGELO (2°, ore 21,15) 
In questo film, la grande Marlene « passa nelle mani » dì 

Lubitsch, anch'egli esule a Hollywood durante il nazismo. Il 
regista berlinese trasforma la conturbante Loia-Loia di Stern-
berg in una altrettanto seducente nobildonna anglosassone. 
moglie insoddisfatta di un diplomatico in auge, protagonista 
di una tresca che sconvolge l'ipocrito e puritano milieu della 
aristocrazia londinese. 

Angelo è un nuovo eloquente saggio delle straordinarie 
capacità della Dietrich, qui avvolta nel clima di un'eleganza 
formale degna del miglior Lubitsch. 

MEDICINA OGGI (2°, ore 22,25) 
La seconda puntata della rubrica curata da Paolo Mocci 

è dedicata alle conquiste della genetica, una scienza che è pene 
trata nell'ultimo del meccanismo della trasmissione dei carat­
teri ereditari. La genetica ha studiato in profondità le pietre 
costitutive dell'ereditarietà ed è oggi in grado di selezionarne. 
modificarne e anche migliorarne i caratteri. 

programmi 

TV nazionale 
9.30 

12,30 
13,00 

13,30 
14.00 
15.15 

17.00 

1730 
17.45 
19.15 

1945 

Trasmissioni scola­
stiche 
Sapere 
Inchiesta sulle pro­
fessioni 
Telegiornale 
Insegnare oggi 
Trasmissioni scola­
stiche 
Gira e gioca 
Programma per 1 
pia piccini 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
Sapere 
« I l petrolio » 
Telegiornale sport 
Cronache del lavoro 

e dell'economia 
2030 Telegiornale 
21,00 1948: La costituzione 
22,00 Mercoledì sport 
23.00 Telegiornale 

TV secondo 
19,45 Tribuna regionale del 

Molise 
214M) Telegiornale 
21.15 Angelo 

Film. Regia di K. 
Lubitsch. Interpreti: 
Marlene Dietrich, 
M. Douglas, Herbert 
Marshall. Edward 
Everett Horton, E. 
Cossart 

22,55 Medicina oggi 
m Conquiste della 
Genetica » 
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